


1Editoriale: Professione…archeologi

Questo numero di Forma Urbis, dedicato alla professione 
dell’archeologo, si apre – non a caso – con un articolo sulla 
rievocazione storica e sulle potenzialità del reenacting nella co-
municazione, nuova frontiera professionale per chi si occupa 
di antico, come vedremo scorrendo le pagine che seguono. Il 
contributo trae spunto da uno dei fatti della cronaca archeolo-
gica che ha maggiormente alimentato il dibattito dell’opinione 
pubblica, dei giornali, degli studiosi e della politica, nel corso 
del 2014: la proposta dell’archeologo Daniele Manacorda 
(professore di Metodologia e tecnica della ricerca archeologica 
all’Università di Roma Tre) di restituire al Colosseo la sua arena 
calpestabile, accolta con entusiasmo dal Ministro dei Beni e delle 
Attività Culturali e del Turismo Dario Franceschini. Di recente, 
sull’idea si è espressa favorevolmente anche la Commissione pa-
ritetica MiBACT-Roma Capitale, presieduta da Giuliano Volpe, 
presidente del Consiglio superiore per i Beni Culturali e Pae-
saggistici, e composta da studiosi di chiara fama quali Michel 
Gras, Tiziana Ferrante, Adriano La Regina, Eugenio La Rocca, 
Laura Ricci, Claudio Strinati e Jane Thompson, nella convinzione 
che l’ambizioso progetto possa offrire un’ulteriore opportunità di 
comprensione e fruizione dei resti archeologici, rendendo visita-
bili anche gli ambienti sotterranei e ospitando iniziative culturali 
compatibili con la corretta conservazione del monumento. 
Il numero di Forma Urbis prosegue con un quadro generale 
sull’archeologia come professione in Italia – con un focus re-
gionale sulla Sicilia – nel settore pubblico e nel privato (dalla 
formazione, alle possibilità di impiego, al reddito) e in Europa, 
con i dati del progetto DISCO2014 (Discovering the Archaeo-
logists of Europe), per poi entrare nel vivo delle problematiche 
legate al riconoscimento della professione (che vede il proliferare 
di associazioni di categoria) e alle annose questioni di “genere” 
che non risparmiano, tutt’oggi, neanche questo settore in cui, 
almeno fino ai 40 anni di età, la gran parte dei lavoratori risulta 
essere donna.
È un fatto incontestabile che in archeologia – ma potremmo dire 
anche nell’ambito di molti altri lavori – almeno fino ai primi de-
cenni del Novecento il numero delle donne è incredibilmente 
ridotto rispetto a quello degli uomini. E proprio come sugge-
rito nell’articolo “Archeologia in Italia: una questione di gene-
re” occorre, appunto, guardare con molta attenzione al passato 
dell’archeologia femminile per comprendere quanto in comune 
vi sia con l’archeologia del presente e scoprire, al contempo, i 
riflessi di condizionamenti esterni (gli status symbol sempre in va-
rio modo influenti) che possono avere a volte, più di quanto non 
accada oggi, indirizzato le donne. Dal XIX secolo, nonostante 
tutto e pur fra mille difficoltà, alcune studiose, supportate da una 
privilegiata condizione sociale e in virtù di doti veramente straor-
dinarie, inaugurano una più massiccia presenza delle donne nel-
la ricerca archeologica e, sulla scia di grandi scoperte ed esplo-
razioni, cominciano a viaggiare per puro interesse scientifico e 
a scrivere delle proprie esperienze. Fino agli anni ’50 e ’60 del 
secolo scorso è comunque ancora raro e complicato per la don-
na abbandonare il ruolo di moglie e di madre assegnatole dalla 
società per dedicarsi al proprio lavoro e alle proprie passioni. 
Fare l’archeologa, poi, significa in effetti allontanarsi fisicamente 
dalla propria casa, sovvertendo le convenzioni sociali dell’epo-
ca. Oggi che i costumi sono decisamente cambiati, si assiste 
quasi al fenomeno opposto: le archeologhe – così come tante 
altre professioniste – fronteggiano e, anzi, addirittura superano 
numericamente i colleghi maschi. Tuttavia, come ha sottolineato 
Silvia Tessitore, direttore editoriale di Edizioni Zona, in una bella 
intervista di qualche anno fa sullo stato dell’editoria (che potrem-
mo parafrasare per tante altre professioni oltre all’archeologia), 
le donne in Italia sono il motore di una macchina ancora in pre-

valenza guidata dagli uomini: senza di loro l’auto non va, ma chi 
decide se girare a destra o a sinistra, che strada prendere, che 
scelte fare, sono per lo più, ancora oggi, gli uomini.
Affrontato il punto di vista di “genere”, il numero di Forma Urbis 
prosegue con un capitolo dedicato al complesso mondo della co-
municazione sul web dal quale oggi nessun professionista può più 
prescindere, meno che mai, come è evidente leggendo l’articolo, 
archeologi e museologi.
La stessa Fondazione Dià Cultura, nata nel 2012 dall’esperienza 
pregressa del gruppo Forma Urbis – Ediarché/Romarché, con 
l’obiettivo di favorire l’incontro e il dialogo fra gli accademici, gli 
studiosi agli inizi della propria carriera e un pubblico più ampio 
di appassionati non addetti ai lavori, ha avallato e fatto suo il 
sempre più diffuso uso di sperimentare linguaggi per molti versi 
nuovi se applicati a discipline connesse con l’antichistica, collau-
dando tutti i mezzi di comunicazione disponibili online, in genere 
non annoverati tra quelli per tradizione legati alla comunicazione 
scientifica ma che hanno il vantaggio di essere fruibili da un più 
vasto numero di persone e gratuitamente. 
Nella tabella che segue, i dati (aggiornati alla fine di gennaio 
2015) evinti dalla fruizione dei nostri profili sui social network, 
del canale Youtube, cui si aggiungono esperienze di utilizzo di 
Spreaker e di un forum virtuale appositamente predisposto per i 
convegni legati al Salone dell’Editoria Archeologica: 

Totalmente consapevole delle infinite potenzialità della comuni-
cazione online il composito gruppo di lavoro dello Scavo della 
Terramara di Pilastri (Bondeno, FE) – esemplare anche per la pro-
ficua collaborazione tra archeologi di Soprintendenza, Universi-
tà, Cooperative, Volontari – con cui si conclude questo numero 
di Forma Urbis. Lo straordinario caso di una impresa collettiva 
nata dalle macerie del terremoto che, nel 2012, ha colpito l’Emi-
lia Romagna risulta essere un esempio particolarmente efficace 
anche per svelare ai lettori più curiosi le innumerevoli sfaccetta-
ture della professione: in cosa consiste il lavoro dell’archeologo 
oggi, cosa significa essere archeologi, quali scienze concorrono 
a completare il lavoro degli archeologi, come e cosa deve comu-
nicare l’archeologia ai suoi diversi pubblici…insomma le nuove 
frontiere di una scienza che insieme è umana, tecnologica, pe-
dagogica, sociale svelate da una multiforme équipe al lavoro su 
un sito dell’età del Bronzo.

Simona Sanchirico, Direttore editoriale di Forma Urbis
Fondazione Dià Cultura
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Dall’arena del Colosseo alla storia di 
Ferrara: un’occasione per riflettere e 
confrontarsi su tendenze, limiti, poten-
zialità e aspirazioni del reenacting
di Valentino Nizzo*

“Il Colosseo non è un parco giochi”, così titolava su una 

popolare testata settimanale l’autorevole storico dell’arte 

Cesare De Seta, aggiungendo una pagina ulteriore a una 

polemica che ha inaspettatamente infiammato l’autunno 

culturale italiano, sulla scia di un tweet con il quale il Mi-

nistro dei Beni Culturali e del Turismo Dario Franceschini 

(“... restituire al Colosseo la sua arena mi piace molto. 
Basta un po’ di coraggio”) ha voluto provocatoriamente 

rilanciare un’idea dell’archeologo Daniele Manacorda 

(“Perché non restituire al Colosseo l’arena che un tempo 
accoglieva giochi e spettacoli?”), fino a quel momento 

passata in sordina per essere poi improvvisamente oggetto 

di una risonanza mediatica paragonabile solo a quella dei 

crolli di Pompei o dell’estemporanea proposta di trasferire 

DOO·([SR�L�EURQ]L�GL�5LDFH��
Come spesso accade, autorevoli voci si sono sollevate 

esprimendo il loro consenso (tra le quali ricordiamo quelle 

di Giuliano Volpe, Adriano La Regina, Andrea Carandini) 

o manifestando il loro dissenso (Salvatore Settis, Tomaso 

Montanari, Rossella Rea e Piero Guzzo), quest’ultimo per 

lo più giustificato da motivazioni di carattere tecnico, sto-

rico e/o metodologico.

L’impostazione di De Seta tuttavia, sin dalla compiaciuta 

assertività del titolo, pone l’accento su un aspetto non 

secondario della questione, quello correlato all’uso di 

tale eventuale arena e ai potenziali rischi derivanti da 

una sua gestione impropria, inadeguata al carattere em-

blematico del monumento e – per usare un termine caro 

alla legislazione dei Beni Culturali – al suo “decoro”. Un 

pericolo rispetto al quale lo stesso Ministro ha voluto dare 

rassicurazioni, bocciando bislacche idee a sfondo calci-

stico per opzioni ritenute più “compatibili col luogo, come 
musica classica o dramma antico”, come peraltro accade 

in molti luoghi affini: dall’arena di Verona al teatro di Ta-

ormina all’anfiteatro di Lecce (per restare in Italia).

Ma è proprio la banalità di questi ultimi esempi che fa 

riflettere e mette in luce un più ampio problema di fondo 

legato alla gestione del nostro patrimonio culturale e alla 

sua percezione da parte del pubblico come se fosse un 

qualcosa di estraneo alla quotidianità: nei casi migliori 

una reliquia da ostentare a una platea di adepti, in quelli 

peggiori un vero e proprio relitto, affogato in un paesag-

gio urbano che lo ignora o non è in grado di compren-

derlo. Stupisce, pertanto, che una idea di per sé innocua 

se non banale come quella di restituire a un monumento 

del passato la sua originaria funzione possa generare una 

così violenta reazione, laddove proprio la sua universale 

connotazione simbolica potrebbe generare una virtuosa 

emulazione, sottraendo all’oblio parte del nostro passato 

o, parimenti, scoraggiando degenerate forme di imbar-

barimento culturale che, in assenza di alternative, hanno 

facile agio nell’intercettare la curiosità, l’attenzione e, non 

ultime, le tasche di un pubblico privo di consuetudine con 

l’archeologia e/o la storia antica, come dimostrano gli 

ormai celeberrimi “centurioni” che si aggirano come ecto-

plasmi nel centro storico della Capitale.

A nostro avviso c’è però da chiedersi se attività come il 

Il quadro “Pollice versoµ� GL� -HDQ�/HRQ�*HURPH�� ������ FRQVHUYDWR� SUHVVR� LO� 3KRHQL[� $UW�0XVHXP�� QHO� TXDOH� YLHQH� SHUSHWXDWD�� SHU�
immagini, un’equivoca interpretazione del significato del gesto in base a una controversa testimonianza di Giovenale (Satire�����������
'D�ZLNLPHGLD�FRPPRQV
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L’articolo di De Seta nella versione on line dell’Espresso. 

Da www.espresso.repubblica.it

Il tweet del Ministro Dario Franceschini del 

2/XI/2013, tratto dal suo profilo twitter

La prima pagina dell’articolo di D. 

Manacorda in Archeo, 353, luglio 

������S����

dramma antico e la musica classica, di per sé nobilissime, 

siano effettivamente più di altre conformi a rievocare sen-

so e funzioni di luoghi della memoria come questi. Una 

contaminazione di linguaggi è senz’altro positiva ma, in 

assenza di valori condivisi, il problema che si pone non è 

solo di metodo, ma storico, contenutistico e, antropologi-

camente, relativistico, visto che, paradossalmente, teatro e 

musica rispetto al Colosseo pongono problemi di compa-

tibilità affini al temuto calcio.

Nel novembre scorso, a Ferrara, nell’ambito di una impor-

tante manifestazione legata alla rievocazione storica (Usi 
& Costumi), tali questioni sono state al centro di un acceso 

dibattito cui hanno preso parte, accanto a Manacorda e 

allo Scrivente, numerosi esperti del settore, tutti favorevol-

mente attratti dall’idea di ricontestualizzare nell’arena del 

Colosseo spettacoli come quelli gladiatorii, facendone un 

polo d’eccellenza per la rievocazione. Anche in questo 

caso l’idea è piuttosto banale, sebbene mediaticamente 

potente, soprattutto se si considera il ruolo avuto da film 

come il Gladiatore�GL�5LGOH\�6FRWW�QHO�YHLFRODUH�WUD�LO�JUDQ-
de pubblico un rinnovato (seppur ciclico e generico) inte-

resse per il mondo romano, contribuendo trasversalmente 

ad alimentare tra molti la passione per la rievocazione. 

Perché, dunque, perdere una importante occasione per 

intercettare l’attenzione della collettività e indirizzarla in 

modo corretto e storicamente adeguato, in armonia con 

“decoro” e contesto? L’obiezione che solitamente si pone 

– oltre quelle di tipo tecnico e metodologico, naturalmente 

meritevoli di ampia e ponderata considerazione – è che vi 

sono altre priorità tra le innumerevoli problematiche che 

affliggono i nostri beni culturali. Questo è un facile trui-

smo, senz’altro veritiero se non proprio lapalissiano. Ma 

il nodo della questione, nel caso dei mali che tormentano 

il nostro Patrimonio, riteniamo sia più nelle persone che 

nelle cose e, in molti casi, per tentare di scioglierlo è in 

primo luogo necessario provare a far breccia nella con-

sapevolezza dei singoli e, più o meno conseguentemente, 

nella pubblica opinione. Un simbolo come il Colosseo, se 

ben valorizzato, può avere il potere di farlo e, con esso, 

la straordinaria capacità di trasmettere un messaggio tra 

i distratti, i disinteressati e i poco accorti. Un messaggio 

semplice, connesso alla comprensione delle molteplici 

potenzialità del nostro paesaggio culturale, non soltanto 

in meri e semplici termini economici, visto che il “profit-

to” – di cui tanto si parla con l’ipocrita timore che suole 

accompagnare il rapporto tra intellettuali e vile denaro – è 

più quello che la straordinaria bellezza del nostro passato 

e dei nostri monumenti genera al loro esterno che al loro 

interno, in quel corollario di attività che si suole definire 

terziario e che in Italia sarebbe bene promuovere al ran-

go di “primario”. La questione in discorso, tuttavia, non è 

a nostro avviso di carattere economico, ma propriamen-

te “culturale”, intendendo in questo caso per “cultura” 

la percezione individuale e collettiva della realtà che ci 

circonda: se parte di essa viene ritenuta dai più inutile o 

superflua, quale interesse potrà destare nel cittadino co-

mune e/o nel politico di turno? Ben venga dunque l’arena 

del Colosseo se per il suo tramite si può veicolare una 

maggiore consapevolezza culturale e identitaria, ponendo 

ovviamente la massima attenzione per il decoro, la salva-

guardia, il contesto e i contenuti.

D’altronde è ormai noto a tutti o quasi il potenziale di 

forme di rievocazione come quelle digitali o virtuali che, 

a partire dall’esempio citato del Gladiatore, fino a esempi 

più recenti di computer graphics applicata alla documen-

taristica (gli Angela e la loro squadra ne sono ormai un 

più che concreto ed efficace esempio, facilmente fruibile 

tra gli impianti da loro curati presso Palazzo Valentini e 

l’area dei Fori Imperiali), costituiscono uno strumento im-

portante e senz’altro accattivante di comunicazione scien-

tifica e di divulgazione. Perché, dunque, non è possibile 

immaginare altrettanto con l’ausilio di persone in carne 

e ossa, adeguatamente formate ed equipaggiate (purché 

con gli opportuni corrispettivi economici), eventualmente 

integrate con la realtà virtuale per ripristinare e rendere 

maggiormente comprensibile (senza alterarlo) il contesto 

architettonico e paesaggistico delle loro performances?
Chi scrive ha avuto modo di sperimentare, nella sua at-

tività di funzionario della Soprintendenza Archeologica 

dell’Emilia Romagna, le potenzialità della rievocazione, 

partecipando personalmente alla “coreografia storica” 

di eventi di grande popolarità come il Bundan Celtic Fe-
stival di Bondeno o portando la rievocazione all’interno 

del Museo Archeologico Nazionale di Ferrara, dove essa, 
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Un’immagine della rievocazione avvenuta nel 
corso dell’edizione 2014 del Bundan Celtic 

Festival a Stellata di Bondeno (FE), con la regia di 
A. Moretti e la coreografia e introduzione storica 
GL� 9�� 1L]]R�� VXOOR� VIRQGR� OD� 5RFFD� 3RVVHQWH� GL�
Stellata (foto E. Carnevale)

Un’immagine dell’evento Spina rivive, nelle sale 
del Museo Archeologico Nazionale di Ferrara il 
���;������� UHJLD� GL� $��0RUHWWL�� performances del 
gruppo de’ I figli del sole, curatela storica e ideazione 
di V. Nizzo (foto E. Carnevale)

integrata e fusa con la voce narrante dell’archeologo, ha 
costituito un supporto suggestivo e dinamico per mostra-
re a un pubblico incuriosito e sorpreso le meraviglie di 
Spina, nell’evento Spina rivive (legato all’iniziativa mini-
steriale delle “Notti al Museoµ���R�SHU�QDUUDUH�L������DQQL�
della storia di Ferrara e del suo territorio, dal Neolitico al 
Rinascimento, in Echi del Tempo �LQ�RFFDVLRQH�GHL����DQQL�
dalla scoperta della città etrusca di Spina), con oltre 120 
rievocatori, impegnati per oltre un’ora in un flusso nar-
rativo continuo attraverso 10 epoche differenti. I risultati 
conseguiti in quelle che, a tutti gli effetti, vanno ancora 
considerate delle semplici sperimentazioni – effettuate, pe-
raltro, con personale appassionato ma volontario e, con-
seguentemente, quasi in un unico ciak, senza possibilità 
di prove e di perfezionamenti e con mezzi essenzialmente 
limitati alla personale “buona volontà” – sono stati tutta-
via straordinari, sia per la risposta del pubblico che per la 
qualità dei contenuti veicolati, calando il racconto storico 
nel suo contesto originario (quello di un Museo e, con 
esso, quello del suo contenuto e della storia millenaria 
del territorio da cui esso proviene) e facendolo rivivere per 

tramite della rievocazione.
L’esito (a parità di contenuti e qualità) è ben lontano da 
quello paventato di un “parco giochi” rispetto al quale, 
semmai, permane quel senso di divertimento che è lecito 
e doveroso che accompagni qualunque esperienza di ap-
prendimento o di scoperta. Anche per evitare che il nostro 
futuro continui a essere popolato da spettri come quello 
del vecchio e cieco Jorge da Burgos de Il nome della Rosa, 
sacrificatosi per impedire che altri leggessero il manoscrit-
to avvelenato del secondo libro della poetica di Aristotele 
dedicato alla commedia e al riso, metafora della paura 
spesso generata dall’eccessiva libertà che si può avere nel 
deformare ciò che alcuni ritengono essere l[’unic]a verità 
e, al contempo, simbolo peccaminoso di un sapere che in 
molti vorrebbero che non fosse condiviso.
Il 30 dicembre del 2014 la proposta di Manacorda ripresa 
dal Ministro è stata accolta in un più ampio e complesso 
progetto di valorizzazione dell’area archeologica centrale 
di Roma, un’utopia che risale nel tempo fino alle ambizio-
ni postunitarie di Ministri per molti versi illuminati come 
Guido Baccelli e che, si spera, pur necessitando di ulte-

riori approfondimenti, possa finalmente essere realizzata, 
dando al cuore di Roma quell’assetto che le è consono per 
consentire a tutti di fruire consapevolmente del suo patri-
monio stratificato di memoria, storia e identità. Tenendo, 
tuttavia, bene a mente che quest’ultima va sempre conside-
rata come una realtà in costante trasformazione, una som-
matoria di esperienze plasmate dal tempo per compren-
dere le quali non è possibile né corretto valorizzarne una 
a scapito dell’altra, ma è necessario considerarle nel loro 
insieme, perché è nella sua profondità e complessità che si 
cela il valore e l’irreplicabilità della nostra stessa essenza.

JORGE: “Il riso uccide la paura, e senza la paura non 

ci può essere la fede. Senza la paura del demonio non 

c’è più necessità del timore di Dio… il riso resta lo sfogo 

dell’uomo volgare, ma cosa succederebbe se per colpa 

di questo libro, uomini saggi andassero affermando che è 

possibile ridere di tutto, possiamo ridere di Dio? Il mondo 

precipiterebbe nel caos. Perciò io sigillo quello che non 

doveva essere detto… nella tomba che ora divento”
[...]

GUGLIELMO: “L’Anticristo può nascere dalla stessa pietà, 

dall’eccessivo amor di Dio o della verità, come l’eretico 

nasce dal santo e l’indemoniato dal veggente. Temi, Adso, 

i profeti e coloro disposti a morire per la verità, ché di so-

lito fan morire moltissimo con loro, spesso prima di loro, 

talvolta al posto loro. Jorge ha compiuto un’opera diabo-

lica perché amava in modo così lubrico la sua verità da 

osare tutto pur di distruggere la menzogna. Jorge temeva 

il secondo libro di Aristotele perché esso forse insegnava 

davvero a deformare il volto di ogni verità, affinché non 

diventassimo schiavi dei nostri fantasmi... Forse il compito 

di chi ama gli uomini è di far ridere della verità, fare ridere 

la verità, perché l’unica verità è imparare a liberarci dalla 

passione insana per la verità.” U. Eco, Il nome della Rosa, 
0LODQR�����

*Valentino Nizzo 

Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna

valentino.nizzo@beniculturali.it

La visita, nell’ambito della fiera sulla rievocazione 
“Usi & Costumi”, allo stand degli “artigiani 
della materia”: il prof. Daniele Manacorda tra 
Valentino Nizzo e Andrea Moretti, con Massimo 
Andreoli e Massimiliano Righini. Forma Urbis e la 
Fondazione Dià Cultura sono state media partner 
dell’iniziativa



�

Immagini dell’evento Echi del Tempo��VYROWRVL�SUHVVR�LO�0XVHR�$UFKHRORJLFR�1D]LRQDOH�GL�)HUUDUD�LO���,9�������UHJLD�GL�$��0RUHWWL��FXUDWHOD�VWRULFD�H�LGHD]LRQH�
GL�9��1L]]R��$�VLQLVWUD�LO�SXEEOLFR�DVVLHSDWR�QHO�FRUWLOH��D�GHVWUD�LO�FRPPLDWR�GHL�UDSSUHVHQWDQWL�GHL����JUXSSL�GL�ULHYRFD]LRQH�FRLQYROWL��IRWR�(��&DUQHYDOH�

Locandina dell’evento Echi del Tempo. Nell’immagine il passaggio di una 
freccia di selce dalle mani di un uomo neolitico a quelle di un bambino 
del Rinascimento, tema intorno al quale è ruotata tutta la rievocazione, 
scandita dalla frase: “Il passato vive nelle mani di chi lo eredita”. Foto di 
0D[�6DODQL��HODERUD]LRQH�JUDILFD�GL�(OHRQRUD�3ROWURQLHUL��GD�XQ·LGHD�GL�9��
Nizzo e A. Moretti

Approfondimenti

Per l’articolo di De Seta citato nell’incipit: c. DE SEta, “Il 
&RORVVHR�QRQ�q�XQ�SDUFR�JLRFKLµ��LQ�O·(VSUHVVR��GHO����
novembre 2014.
Per la proposta di Manacorda sul ripristino dell’arena: D. 
ManacorDa, “Anfiteatri e campi da golf”, in Archeo, 353, 
OXJOLR�������SS��������
Per una rassegna costantemente aggiornata sulla discus-
sione relativa al ripristino dell’arena del Colosseo rinvia-
mo al sito: www.patrimoniosos.it

Per un quadro d’insieme sulle problematiche della tutela 
e della valorizzazione in Italia, con una sintesi aggiornata 
dei vari aspetti della discussione e con proposte concrete 
e condivisibili: D. ManacorDa, L’italia agli Italiani. Istruzio-
ni e ostruzioni per il patrimonio culturale, Le vie maestre 
2, Edipuglia, Bari 2014.

Sul progetto dell’area archeologica centrale di Roma e 
sulla relazione della commissione ad esso preposta: 
ZZZ�EHQLFXOWXUDOL�LW�PLEDF�H[SRUW�0L%$&�VLWR�0L%$&�
Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.
KWPOB�����������KWPO

Su eventi come Spina rivive, Echi del tempo e altre ini-
ziative affini, in parte realizzate con la collaborazione e 
la direzione artistica di Andrea Moretti della moroeven-
ti.com e di numerosi gruppi di rievocazione storica cfr. 
www.archeoferrara.beniculturali.it (con particolare riferi-
mento agli eventi promossi dalla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell’Emilia Romagna e realizzati presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Ferrara), da integra-
UH��YROHQGR��FRQ�OH�ULSUHVH�YLGHR�GLYXOJDWH�VX�ZZZ�\RX-
WXEH�FRP�XVHU�$UFKHR)HUUDUD�H�ZZZ�\RXWXEH�FRP�XVHU�
3DOODQWLRQ����


